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1. Rappresentare il locale nella perife-
ria contemporanea
La periferia è un campo di esplorazione
particolarmente significativo per la rappre-
sentazione identitaria degli spazi aperti. In
essa vengono portate alle estreme conse-
guenze le ipotesi sul concetto di identità e
sulla rappresentabilità  dei fenomeni, per-
ché in essa si misurano le incertezze fon-
damentali della contemporaneità, la crisi
degli “statuti” e dei paradigmi. E’ uno spa-
zio liminare “tra nulla e nulla” (Lyotard
[1994]), una transizione permanente ed irri-
solta tra ciò che sembra città e ciò che non
lo è più,  in cui la stessa definizione di spazio
aperto assume una più incerta declinazione,
come condizione pervasiva di discontinuità
fisica e sintattica dell’urbano. Il contributo
affronta il tema della rappresentazione iden-
titaria  partendo da una condizione di “gra-
do zero” imposta dalla stessa natura appa-
rentemente destrutturata  della periferia che
non consente riferimenti univoci a metodo-
logie e strumenti convenzionali, che non tro-
va risposte credibili nelle retoriche discipli-
nari fatte di immagini unificanti e lontane,
che impone di considerare i modelli di or-
ganizzazione e rappresentazione già spe-
rimentati per la città e per il mondo rurale
come “metafore spaziali” (Dematteis
[1985]) di cui esplorare la possibile effi-
cacia. E’ una condizione che implica, per
giungere ad una possibile rappresentazio-
ne in grado di avvicinarsi ai significati dei
luoghi, un percorso di apprendimento at-
tento al “parlato” delle pratiche abitative
e dei loro microfenomeni di adattamento

- fisico e semantico - dell’ambiente. La
natura della periferia come tabula rasa,
espressione di una assenza - nello sguar-
do disciplinare - di paradigmi, metodolo-
gie, storiografie, impone quindi un’attitu-
dine esplorativa, in grado di implementa-
re e falsificare, da un lato, modelli inter-
pretativi per sondarne l’efficacia rappre-
sentazionale e di sviluppare, dall’altro, una
lettura sul campo, dall’interno del mon-
do. L’obiettivo del  lavoro ermeneutico che
viene proposto - e che attinge ad una lun-
ga convivenza con i luoghi della periferia
maturata nell’ambito della collaborazio-
ne al Piano Urbanistico Comunale della
Spezia (Pontuale, Oliva [2000]) - è quello
di sviluppare un modo di rappresentazio-
ne delle “identità multiple” (Paba [1998])
in grado di scomporre l’apparente unifor-
mità della frangia urbana in un sistema di
unità locali: “una scomposizione della me-
tropoli non più secondo funzioni, ma se-
condo identità urbane complesse” (Ma-
gnaghi [2000], 180). Se interrogata con
gli strumenti delle analisi e delle rappre-
sentazioni tradizionali del piano, domina-
te da una visione di tipo zenitale (Boeri
[1997]; Gabellini [1999]; Magnaghi [2001];
Andriello [1997]), l’identità della città si
comporta come “un’anguilla che sfugge a
facili trappole. Essa abita nella precarietà e
negli anfratti che richiedono una pazienza
ed il disprezzo della propria presbiopia.”
(La Cecla [2000], 130) La direzione di ri-
cerca è, quindi, quella di costruire sul cam-
po un modo di rappresentazione che avvi-
cini il punto di vista degli attori sociali,
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restituendo importanza ai significati d’uso,
simbolici e affettivi della quotidianità. Una
modalità in grado di approssimare le imma-
gini spaziali degli abitanti con il linguaggio
del senso comune, evidenziando le relazioni
costitutive dello spazio abitativo.

2. La rappresentazione identitaria della
periferia urbana
2.1 Il caso di studio: contesto e proble-
matiche
La parte di periferia spezzina presa in esa-
me è costituita da alcuni tratti di conurba-
zione che producono una saldatura del-
l’ambito urbano della città con l’insedia-
mento della Valle del Magra, e, in termini
più discontinui,  della bassa valle del Vara
e della fascia costiera di levante verso
Lerici. Il territorio periferico della Spezia
appare, nell’eterogeneità delle morfologie
che lo compongono, prevalentemente co-
stituito da una diffusione densa di villini
e palazzine, in cui si incastonano, resi evi-
denti dalla loro autonomia formale, i quar-
tieri pubblici e in cui si insinuano i tessuti
a destinazioni produttive. Sono storica-
mente presenti minacce ambientali, rap-
presentate da una centrale elettrica, un rac-
cordo autostradale, un raddoppio ferrovia-
rio, un’area portuale in conflittuale sovrap-
posizione con gli spazi abitativi, un’este-
sa zona industriale, alcune discariche: un
insieme di elementi che, posti in diretta
contiguità ed intersezione con lo spazio
abitativo, producono le condizioni di
un’identità costantemente minacciata.
L’identità – anche qui - appare piuttosto
come condizione incerta da riaffermare
che come stato permanente e assoluto
(Paba [1998]). Non ci sono né centri com-
merciali, né discoteche. E’ dominante una
condizione di marginalità, ben espressa,
anche solo a livello simbolico, dalla pre-
senza dei quartieri popolari e dalla cimi-
niera della centrale ENEL. “Un buon in-
sediamento” scrive Lynch, “è quello dove
non compaiono rischi, veleni, malattie o,
se esistono, sono sotto controllo e dove è

molto esiguo il pericolo di poterli incon-
trare: un insediamento in cui è garantita
la sicurezza fisica.” (Lynch [1990], 124)
Nel corso del tempo le comunità locali
hanno sviluppato, con diverse forme più
o meno istituzionalizzate di lotta, una sto-
ria di conflitto e di marginalità. Una con-
tinuità identitaria sostenuta dalla crisi delle
ragioni essenziali dell’abitare. La perife-
ria come deposito di ogni scarto della cit-
tà centrale, mondo in cui la presenza del
cimitero e del mattatoio nei pressi dell’Au-
relia segna storicamente una sorta di chiu-
sura, di soglia dalla città alla non-città, ha
visto e vede continuamente il sovrapporsi
e lo stratificarsi di una serie di minacce
incombenti che non sembra estinguersi. La
sagoma della ciminiera della centrale –
ancora in parte alimentata a carbone - con-
tinua a riflettersi sulle finestre delle case.
Il problema dello sviluppo delle attività
portuali è tuttora allo stadio di una convi-
venza cruenta  degli spazi dell’industria
con i luoghi dell’abitare. Containers ac-
catastati delimitano la microscopica area
verde di Fossamastra, uno dei quartieri più
sofferenti della periferia. Ne costituisco-
no un fondale  disperato, da cui svetta an-
cora, più lontana, la stessa ciminiera. Il
viadotto autostradale sovrasta  i quartieri
che vivono vicino la centrale e a fianco
della zona industriale, non zittito dalle bar-
riere antirumore. In alcune parti si sono
sviluppate condizioni di qualità, quella
producibile nelle condizioni di autarchia
ambientale che il modello insediativo del
villino con orticello e giardino è in grado
di assicurare, paradossalmente, in condi-
zioni eterogenee e disparate, costituendo
talvolta microcosmiche sacche di resisten-
za abitativa quasi rurale negli interstizi
dell’invasione infrastrutturale e produtti-
va del territorio. I segni dell’abitare distur-
bano e corrodono ogni progetto di rettifi-
cazione, ogni occupazione infrastruttura-
le, plasmano, smussandone gli spigoli, le
forme della tecnica, ibridandone la com-
pattezza con il disordine delle cose quoti-
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vengono interpretati come termini deitti-
camente contrapposti e reciprocamente
implicantisi che identificano e circoscri-
vono un ambito territoriale di pertinenza.
Sono questi i due elementi su cui viene
costruito il “livello sintattico della cono-
scenza” (Dematteis [1995]), quello, cioè,
in cui si rappresentano le relazioni tra fe-
nomeni, attraverso patterns e schemi. L’al-
tra linea di rappresentazione  è quella in-
duttiva e si sviluppa ad altezza d’uomo,
misurandosi con la molteplicità e l’ambi-
guità delle cose. Esprime la necessità di
ricostruire dal basso, attraverso gli indizi
reali, una possibile idea di unità locale rap-
presentando lo spazio dell’abitare con una
modalità che approssimi la percezione
degli abitanti, interpretando i significati
d’uso, simbolici e affettivi degli elementi.
E’ un approccio teso a misurarsi con il mol-
teplice, presuppone una sorta di immersio-
ne carica di interazioni empatiche e di am-
biguità. Assume un punto di vista che si
misura con l’“insieme innumerabile di sin-
golarità” (De Certeau [2001], 150) delle
azioni quotidiane. I due percorsi non corri-
spondono a due fasi distinte, ma sono evi-
dentemente modalità di interpretazione del-
le cose che coesistono ed interagiscono nel-
lo stesso processo ermeneutico, costruen-
do – attraverso il loro intreccio – sintesi
conoscitive e modelli interpretativi.
Questo percorso  parte dal riconoscimen-
to di ricorrenze: “vi è un momento nel
quale semplicemente notiamo differenze,
ricorrenze, nel quale raccogliamo esem-
pi” (Viganò [1999], 40). Si notano ricor-
renze, ci si accorge di alcuni comporta-
menti analoghi, si evidenziano – in diver-
se parti del territorio – similitudini nelle
cose e nelle loro relazioni, che talvolta
sono poco più che legami di semplice co-
esistenza spaziale, di pura giustapposizio-
ne. Si cerca di stabilire induttivamente un
discernimento di quelle differenze ricor-
renti che sembrano costituire le regole
deboli  dell’insediamento nella periferia.
C’è, in altri termini, un momento di grado

diane (pergolati, baracche, writings, tet-
toie, depositi all’aperto…), dissolvendo la
nettezza del loro profilo iconico in un con-
tinuo di presenza umana.

2.2 Modelli e indizi: approccio deduttivo
e induttivo nella rappresentazione
Ricomporre i frammenti della dispersio-
ne urbana in unità locali, riconoscere il
senso di piccoli sistemi di urbanità attra-
verso la ripetizione di elementi connotan-
ti che possono essere rilevati nel caos ap-
parente della periferia, “rompere l’infor-
me continuità della metropoli, individua-
re all’interno di essa una serie di città”
(Piroddi [2000], 92), attuare “la scompo-
sizione e la ricomposizione della metro-
poli in un sistema complesso di piccole
città” (Magnaghi [2000], 183). Il contri-
buto, per avvicinarsi ad una possibile rap-
presentazione dell’identità locale della
periferia, percorre due itinerari distinti ed
interagenti. Un approccio “deduttivo” si
basa, per certi versi, su un’aporia: utiliz-
zare, come modello metaforico di rappre-
sentazione della organizzazione spaziale
dell’ambito periferico studiato, il model-
lo di “ecosistema rurale” sviluppato nel-
l’interpretazione e negli studi sul paesag-
gio culturale (Besio [1995]; [2002]). Que-
sto modello produce una visione olistica,
che consente di traguardare, attraverso una
sorta di “prototipo” mentale (Lynch
[1990]), un’ipotesi visualizzabile di sin-
tesi delle relazioni costitutive del locale
in un sistema unitario. E’ una linea che
assume l’ipotesi ibridatoria della traspo-
sizione dalla dimensione rurale a quella
urbana del modello interpretativo come
espediente metaforico – intenzionalmen-
te falsificatorio ed eretico - per rappresen-
tare in forma di schema le relazioni tra gli
elementi spaziali dell’unità locale. Gli ele-
menti che sono desumibili dalla metafora
come struttura su cui impostare un’ipote-
si di rappresentazione dello spazio perife-
rico analizzato sono il centro e il confine:
nell’ambito dell’ecosistema rurale questi
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zero in cui,  come afferma Perec, è indi-
spensabile “innanzitutto, fare l’inventario
di quanto si vede. Elencare ciò di cui si è
sicuri. Stabilire distinzioni elementari; per
esempio tra quello che è la città e quello
che non è la città” (Perec [1989], 73). Lo
strumento – carico di implicazioni meto-
dologiche e interpretative – che costrui-
sce materialmente questa raccolta di “pre-
senze” e che le rende rappresentabili è la
macchina fotografica (Leotta [2000]).
I molteplici,  innumerevoli osservabili,
colti nella loro ricorrenza, nella analogia
a distanza, nei diversi ambiti del contesto
indagato, diventano, in una prima genera-
lizzazione empirica, le regole costitutive
delle unità locali. Le ricorrenze che affio-
rano nei diversi contesti, schematizzate
come elementi uniti da rapporti di coesi-
stenza spaziale orditi secondo la relazio-
ne centro confine, individuano la struttu-
ra delle unità locali, rendendo possibile la
scomposizione del continuum periferico.
Questa rete di inferenze che evidenziano
la coesistenza di fenomeni – di cui non si
cerca,  beninteso, una regola unificante e
definitiva, ma solo una loro rappresenta-
zione e una loro riorganizzazione in una
struttura che, pur semplificandone la na-
tura, ne consenta una leggibilità – com-
pone il modello dell’unità locale, in cui
ciascun elemento può essere ricondotto a
categorie più generali di fenomeni: mor-
fologia , intesa come forma dello spazio
urbano di piccola dimensione (Colarossi
[1999]), storia , cultura, funzioni, natura,
ruralità, territorialità.
Il punto di contatto tra il procedimento di
sistematizzazione degli elementi operato
induttivamente, “dal basso”, riorganizzan-
do la complessità delle esperienze visive che
identificano fenomeni ricorrenti, e il siste-
ma relazionale semplice centro-confine  as-
sunto deduttivamente dall’ecosistema rura-
le produce la rappresentazione schematica
– un ideogramma – che sintetizza l’unità
locale come aggregato di componenti che
interagiscono sulla base di differenze.

2.3 L’ecosistema dell’insediamento uma-
no come metafora spaziale
Il paradigma di ecosistema rurale utiliz-
zato, portandone – con una consapevole
forzatura – alle estreme conseguenze i
contenuti, fa riferimento ad una definizio-
ne maturata lungo un percorso di ricerca
ampio (Besio [1995], [1999a], [2002]),
che ha attraversato diverse esperienze di
studio in ambiti differenziati. Interpretan-
do la morfologia ambientale come codice
del paesaggio, la definizione di ecosistema
rurale traguarda la struttura elementare del-
la stanzialità, rappresentando il complesso
fisico dei legami tra collettività organizzate
e territorio, secondo un progetto la cui per-
manenza è “leggibile in controluce” anche
nel paesaggio rurale contemporaneo (Besio
[2002]). Una prima definizione di questa uni-
tà sistemica è codificata come “minima
unità territoriale portatrice di significato
in rapporto ai modi ed ai comportamenti
delle comunità insediate (…): essa costi-
tuisce il minimo modulo territoriale, ma-
trice di tutti i successivi sviluppi ed ag-
gregazioni alle più ampie scale territoria-
li; corrisponde alla più piccola porzione
di territorio in cui è rilevabile un’organiz-
zazione”. (Besio [1995], 23) Attraverso l’uso
ibridatorio dell’ecosistema rurale si cerca il
riconoscimento della dimensione unitaria lo-
cale non come eredità o permanenza di una
struttura storica del territorio, ma come pos-
sibile ricodificazione nella contemporaneità
del rapporto tra abitanti e luogo, intelligi-
bile solo attraverso la pluralità delle ma-
nifestazioni che (oggi) gli abitanti depo-
sitano nei loro spazi. Ciò che interessa non
è la permanenza di una struttura spaziale
residuale ma i modi, la fenomenologia at-
traverso cui è verificabile, dall’interno
della realtà, l’”esistenza in vita” di un si-
stema di segni, di pratiche e di rapporti
che concorrono ad individuare il senso del
luogo: sia esso quartiere, villaggio, parte
di città; e capire se questo insieme di feno-
meni possa essere organizzato in strutture
costituite di elementi ad esse comuni.
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2.4 La visione ad altezza d’uomo: la foto-
grafia
La fotografia è, nell’ipotesi che stiamo
tentando di delineare, lo strumento appro-
priato per l’individuazione e la registra-
zione ad altezza d’uomo di un inventario
(sulla scorta di Perec) di differenze e di
ricorrenze, in modo radicalmente alterna-
tivo alla rappresentazione cartografica. La
fotografia registra lo scarto tra approccio
zenitale e visione dal basso: uno sposta-
mento di soggettiva, un passaggio relazio-
nale – tra soggetto e mondo - ricco di si-
gnificato epistemologico e metodologico.
Guardare l’ambiente dall’interno implica
stabilire una relazione, non priva di ambi-
guità, di tipo diretto con il mondo, una
connessione vivente, secondo l’espressio-
ne di Merleau-Ponty  (Neve [1994]). La
pratica del rilevare ad altezza d’uomo con-
sente di stabilire criteri di riconoscibilità
più pregnanti, più carichi di significati
esistenziali che la fotografia – nella sua
irriducibile inestricabilità di segno e di
referente – permette di raccogliere, di or-
ganizzare, di comunicare, trasferendo parti
di vissuto. L’uso della fotografia in que-
sto contributo produce, rispetto alle rap-
presentazioni privilegiate nella descrizio-
ne della città, un duplice slittamento di
prospettiva. Il pr imo, ovvio, è quello che
consiste nell’affrancamento dalla com-
prensività e dalle censure della cartogra-
fia zenitale. Il secondo è quello che si di-
stacca dalle visioni che enfatizzano la na-
tura di flusso della città, che affidano allo
scorrimento della soggettiva lungo le tra-
iettorie privilegiate del nomadismo il sen-
so di un paesaggio (Boeri [1997], [1999]),
per avvicinarsi, piuttosto,  alla dimensio-
ne “stanziale” della vita quotidiana. In
questo senso,  la fotografia può diventare
lo strumento che pone al proprio centro
“la pratica di vivere la città dal basso”
(Amendola in Leotta [2000], 164), e che
permette di configurare ipotesi per rico-
struire “la visione spaziale che l’attore
sociale ha del suo territorio urbano, del

suo frammento lavorativo,  del suo parzia-
le geografico, del suo riorganizzare l’im-
magine della città” (Leotta [2000],
164sg.). La fotografia è il mezzo più ap-
propriato per una “rappresentazione dello
spazio esperienziale (…) secondo la per-
cezione che di esso hanno gli abitanti”
(Besio [1999a], 111), come modo per re-
stituire “il senso non eludibile né simula-
bile dell’esperienza, lo stupore per ciò che
apprendiamo e non conoscevamo” (Scan-
durra [2001],  167). La fotografia “mette
in evidenza i luoghi nei quali si organizza
la vita quotidiana e il ruolo degli abitanti
nell’arricchire di significato, d’uso ed af-
fettivo, gli spazi urbani” (Besio [1999a],
111). E’ un modo per “ritrarre la fenome-
nologia dell’esistenza nell’universo urba-
no contemporaneo” (Russo [2000], 18),
rappresentando le cose in modo comuni-
cabile alla dimensione del senso comune.
Rispetto alle altre forme di rappresenta-
zione (e di linguaggio) la fotografia ha la
capacità immediata di “ratificare ciò che
essa ritrae”, di essere, in fondo un “certi-
ficato di presenza” della parte di realtà di
cui si occupa: “essendo per sua natura ten-
denziosa , può mentire sul senso della cosa,
ma mai sulla sua esistenza.” (Barthes
[1980], 87) La fotografia, alla radice del
suo linguaggio, necessariamente testimo-
nia una presenza, senza la quale non esi-
sterebbe. Essa, anzi, non può che portare
costantemente con sé ciò che rappresen-
ta. In questo risiede, forse, la superiorità
comunicativa - per certi versi soverchian-
te - che la fotografia mostra rispetto ad
altre forme di rappresentazione: essa “por-
ta sempre il suo referente con sé” in tutta
la sua immediata densità semantica, non
depurata dalla “riduzione” del linguaggio
grafico. Sottointende una pratica dei luo-
ghi (“la veggenza del Fotografo non con-
siste tanto nel vedere quanto nel trovarsi
là” - Barthes [1980], 49), presuppone un
atto di frequentazione fisica in grado di
fornire una traccia al lavoro ermeneutico
che tenta di dipanare l’immagine caotica
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della periferia per riconoscervi regole la-
tenti di organizzazione. Coincide con
questa attitudine il “metodo itinerante
sul campo, con blocco degli appunti e
macchina fotografica”, del “guardare
camminando attraverso” che suggeriva
Geddes come approccio conoscitivo pro-
fondo per la decifrazione dell’identità
della città, e l’apprendimento della sua
natura intimamente sacra (Ferraro [1998]).
La fotografia ha dunque, da un lato, in que-
st’accezione, insieme come necessario
presupposto e come scopo lo sviluppo di
un’interazione con gli spazi locali e con
gli abitanti, la formazione di uno “spa-
zio sentito” nell’osservatore, che non
può restare “osservatore esterno” (La
Cecla [1993]), dall’altro tutta la imme-
diatezza comunicativa irriducibile del
reale che porta con sé. In più, può assu-
mere un ruolo di smascheramento delle
“censure” insite nelle rappresentazioni
operazionali del linguaggio dei piani.  La
vitalità della condizione periferica na-
sce dalla densità dei contrasti tra diffe-
renti scalarità e diverse temporalità coe-
sistenti, dalla presenza di una dimensione
abitativa a contatto con minacce ambien-
tali e non dotata di autonoma “visibilità”
perché apparentemente uniformata nella
continuità della diffusione urbana e delle
sue rappresentazioni omologanti; nasce
dalla sua stessa “bruttezza” rispetto ai co-
dici convenzionali, dall’essere – in fondo
– l’inconscio dell’urbanità. L’esigenza di
documentare la presenza di strutture
“vive” di un abitare in grado di organiz-
zare spazialmente i propri codici presup-
pone la messa in immagine delle forme
della quotidianità, da un lato in un modo
spoglio da velleità oratorie, teso a docu-
mentare l’esistenza di ciò che è stato ri-
mosso, di cui non si sospetta la presenza,
dall’altro con l’espressa volontà di sma-
scherare alcuni preconcetti della lettera-
tura e delle visioni zenitali, che tendono
talvolta a occultare – nell’elaborazione di
un immaginario – il reale, riproducendo i

metodi di interpretazione di una figurati-
vità grafico-pittorica nell’interpretare i
caratteri morfologici (“visti dall’alto”)
della dispersione; da un altro ancora, di
porre in evidenza, senza mediazioni, le
minacce reali da cui è sovrastata la vita
ai margini dell’urbano: “dirottare un’im-
magine dal suo corso consolatorio può es-
sere un lavoro iconico a cui si orienta la
ripresa fotografica verso forme mostruo-
se per manifestare la loro inerme e fortis-
sima verità r ispetto a ogni principio di
mostruosa falsificazione purché di buo-
na apparenza.” (Brusatin [2002], 105) In
questo contributo la fotografia è stata uti-
lizzata sviluppandone l’accezione barthe-
siana: il ruolo di “certificato di presenza”
che essa assume nei confronti di ciò che
viene rappresentato. Si è voluto, in parti-
colare, utilizzare il mezzo fotografico
come testimonianza di una condizione vi-
tale degli elementi che vengono ricono-
sciuti come ricorrenze significative nei
diversi luoghi, evidenziando il sedimen-
to di una molteplicità di piccole azioni
e la topologia corpuscolare e mutante di
oggetti che una mappa non può registra-
re perché, talvolta, pressoché inestesi e a
geografia perennemente variabile.

2.5 La rappresentazione degli elementi
dell’unità locale
E’ possibile, dunque, raccontare, secondo
la modalità narrativa mutuata da Perec,
l’inventario, la fenomenologia delle mo-
dalità ricorrenti dell’”infraordinario” urba-
no rilevato e fotografato nei diversi luoghi
della periferia, prima ancora di tentare di rap-
presentarne le relazioni spaziali di interdi-
pendenza che individuano il comporsi in
unità di piccole organizzazioni. Ecco, dun-
que, gli elementi ricorrenti comuni ai di-
versi contesti analizzati, che rispondono
alle indicazioni toponomastiche locali di
Limone-Melara, Termo-Pianazze, Fossa-
mastra, Pieve, Favaro, Felettino e Valdel-
lora, per un totale di 7 unità selezionate
nella periferia del levante spezzino:
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Sono presenti “spazi chiusi”,  inseriti in
un constesto di “spazio aperto”. Nel flus-
so dell’edificazione sparsa,  affiorano più
compatti  allineamenti di edifici lungo le
strade. Gli edifici sono allineati per ade-
renza o ravvicinati…

…nelle vicinanze degli spazi chiusi, com-
paiono in modo ricorrente, ben riconosci-
bili, i quartieri popolari…

… è sempre evidente la presenza di una
strada di importanza sovralocale, che tal-
volta coincide con quella su cui si adden-
sano gli spazi chiusi…

…sono percepibili confini. Questi sono
a volte identif icabili con diaframmi o
barriere fisiche e simboliche – un rile-
vato, un ponte – oppure sono più incer-
te aree di allentamento della densità edi-
lizia e di quegli usi che contribuiscono
a generare il senso della centralità lo-
cale…

… ci sono edif ici particolari che raccol-
gono le attività comuni e rappresentano i
cardini simbolici della dimensione pub-
blica e collettiva dell’abitare…

…compaiono i nomi dei luoghi, gli indizi
verbali che suggeriscono un “dove”…
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…i nomi di luoghi vengono riproposti nel
writing e in diverse forme di autoespressione
non “ufficiale”, spesso per manifestare con-
tro le minacce ambientali…

…sono sempre presenti edifici storici,  cioè
costruiti prima della guerra. La maggior
parte di essi è negli spazi chiusi…

…compaiono regolarmente piccoli, a volte
piccolissimi monumenti locali…

…compaiono funzioni commerciali, ter-
ziarie, artigianali di tipo diffuso e di tra-
ma minuta. Si addensano sovente ai piani
terra degli edifici che compongono gli
spazi chiusi. Questi spazi chiusi definisco-
no piccole centralità…

… i segni della vita sociale si manifesta-
no costantemente. Si collocano negli spa-
zi dedicati, ma prendono anche forme va-
riabili, imprevedibili, non cartografabili,
come una fila di sedie disposta lungo il
muro di una casa…

…c’è sempre almeno un corso d’acqua vi-
sibile, anche se a volte è solo un rigagnolo
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o una fogna a cielo aperto. Il corso d’acqua
si colloca vicino alle piccole centralità…

…compaiono costantemente frammenti di
paesaggio rurale inglobato, interstiziale o
marginale rispetto alle aree urbanizzate…

…non mancano mai i segni di una natu-
ra adattata e attrezzata, come aree ver-
di, giardini pubblici…

…sono sempre percepibili i segnali e i luo-
ghi di accesso di livello scalare più ampio,
che situano l’ambiente abitato rispetto al
centro città e al resto del territorio……”

da un centro e un sistema di confini, descri-
vono un ambito di appartenenza e indivi-
duano la struttura-tipo di un’unità locale. La
loro ricomposizione è orientata a ricostru-
ire una possibile configurazione degli ele-
menti costitutivi della dimensione locale,
non immediatamente riconoscibile.
Vengono elaborate mappe sintetiche per
individuare il sistema di centralità e con-
fini che contraddistinguono la presenza di
unità locali, ambiti del territorio urbanizza-
to all’interno delle quali si riscontra la pre-
senza delle ricorrenze costitutive rappre-
sentate nel modello schematico.
Il tentativo, sulla base di quanto già speri-
mentato in ambito rurale e periurbano (Be-
sio [1995], [1999]), è quello di ricostruire
un’idea di sistema insediativo locale in gra-
do di rappresentare i legami tra le diverse
componenti dello spazio di vita degli abi-
tanti, a partire dalle “regole elementari”, in-
tese come ricorrenze di fenomeni spaziali
equivalenti in contesti distinti, registrate ap-
prossimando la visione degli attori sociali.
L’obiettivo sottointeso nello sviluppo del
modello è quindi quello di codificare quale
organizzazione minimale decifrabile del-
lo spazio, nell’indistinto dell’omologazio-
ne periferica contemporanea, possa esse-
re considerata come referente di un signi-
ficato di luogo, unitario e individuante, dal
momento che “insediarsi vuol dire ritaglia-
re un posto tra la genericità dei luoghi”
(La Cecla [1993], 54sg.). Sulla base di
questa definizione è possibile individuare
(o riscoprire) un sistema articolato e poli-
centrico dell’abitare, fatto di “piccole città
nella città”, capace di integrare “la piccola
dimensione nella grande dimensione” (Co-
larossi [1999] e [2002]; Fratini [2000]). Lo
schema di rappresentazione delle relazio-
ni costitutive dell’unità locale rappresenta
un tentativo di concettualizzazione dei lega-
mi che intrecciano in un rapporto di conti-
nuità i diversi elementi del tessuto abitativo:
sono legami “deboli”, come abbiamo detto,
che mettono in luce rapporti di coesisten-
za, prossimità, reciproca implicazione. La

3. La rappresentazione di sintesi:  i man-
dala  della periferia urbana
Vengono rappresentati, in un modello
schematico, i nessi, le relazioni di interdi-
pendenza spaziale che legano le singole “ri-
correnze” rilevate fotograficamente, relazio-
ni di una reciprocità debole che, coordinate
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rappresentazione di queste relazioni consen-
te di interpretare il luogo come reticolo di
nessi. L’equilibrio instabile che questi sche-

mi ripropongono può essere interpretato
come possibile costruzione “dal basso” di
una visione di sfondo (Piroddi [1999]).
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Per ciascuna unità locale vengono elabo-
rati ideogrammi, rappresentazioni iconi-
co-simboliche della struttura di ciascun
insediamento, che ne evidenziano, con
segni essenziali e facilmente comunicabi-
li, le regole costitutive, ciascuna delle quali
riferita ad un’immagine fotografica. Te-
nute insieme da una rappresentazione es-
senziale, costruita sul rapporto centro-con-
fine, le regole costitutive dell’unità locale
vengono riportate ad un’immagine-simbo-
lo unificante in grado di restituire un mo-
dello interpretativo che ha come riferimen-
to lo spazio fisico possibile e probabile
(Piroddi [1999]); un “simulacro” della
struttura dell’insediamento locale, da in-
terpretare come “scrittura vettoriale” in
grado di simbolizzare il DNA dello spa-
zio locale (Purini [2000]); un “mandala”
dei luoghi urbani, “simulacro di stabilità
nell’incertezza” e “profezia” (Rykwert
[2002]) delle possibili trasformazioni, una
possibile rappresentazione spaziale del-
l’identificazione tra geometria dello spa-
zio abitato e vita di chi lo abita. Il manda-
la  è un espediente esplorativo e comuni-
cativo, che può diventare strumento di pia-
no in grado di trasferire una visione sinte-
tica della città e dei processi possibili, ma
anche immagine aperta alla discussione,
modificazione, confutazione. Il suo valo-
re rappresentazionale è in questi termini
quello di riuscire a condensare e comuni-
care un’interpretazione della realtà e a
fornire una base per produrre ipotesi di
programma. E’ esso stesso  un program-
ma in grado di segnare “la stabilità (…) in
un mondo pieno di incertezza” (Rykwert
[2002], 196). Se la fotografia cerca di rap-
presentare ricorrenze nel flusso e nel for-
micolio della molteplicità quotidiana (in-
duttivamente), l’ideogramma trasferisce
ipotesi – consapevolmente riduttive e fal-
se  – di rappresentazione della struttura
urbana nella sua essenza: ne descrive in
modo assiomatico le parti fisse, quelle che,
ripetendosi in diverse declinazioni conte-
stuali,  ne formulano un insieme di regole

relativamente stabili. E’ una struttura di
riferimento, una metonimia che sintetizza
l’essenza dei luoghi per meglio esprimer-
ne – con forzature e semplificazioni – le
relazioni interne, le trasformazioni percor-
ribili e i possibili processi. Il mandala è
in definitiva un modo di rappresentare
l’unità locale che fa – banalmente – coe-
sistere la visione zenitale, olistica e com-
prensiva, dello schema fisico graficizza-
to,  con i tanti “certificati di presenza” of-
ferti dalla fotografia. Convivono, in que-
sto modo, diversi passaggi di grado della
rappresentazione in due forme antitetiche
di visualizzazione: uno simbolico e gene-
rale (zenitale), uno ad altezza d’uomo, re-
alistico al punto di portare con sé il suo
referente. Rappresentare dall’alto e rappre-
sentare (guardare) “camminando  attraver-
so” sono due azioni diverse che “finiscono
per rivelare sempre più espliciti significa-
ti morali”. Se lo sguardo ad altezza d’uo-
mo svela le visioni nascoste degli abitan-
ti, lo sguardo dall’alto – reso, questa vol-
ta, consapevole del brusio delle vite che
si intersecano nei luoghi attraversati - si
rivela capace “di mostrare la limitatezza
dell’azione individuale nell’intreccio dei
cammini nella città, e quindi la necessità
della cooperazione” (Ferraro [1998], 79).

4. L’efficacia possibile dell’”unità loca-
le”: rappresentazioni progettuali
La prima e più immediata valutazione di
efficacia attiene la possibilità di rendere
comunicabile un quadro di conoscenza. Il
modello è un metodo, in questa accezio-
ne, di rappresentazione delle regole costi-
tutive dei luoghi e dell’intreccio diffuso
di relazioni che li costituiscono. Le mo-
dalità di costruzione e di rappresentazio-
ne adottano un linguaggio che – grazie
soprattutto alla fotografia – si rende vici-
no al senso comune. Ma c’è un’implica-
zione strategica inerente il metodo stesso
e la sua finalità dichiarata, quella di rin-
tracciare i segni e i nessi strutturanti di una
possibile unità urbana locale all’interno di
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un fenomeno altrimenti interpretabile
come flusso indifferenziato. Scomposizio-
ne che consente di mettere in evidenza le
tracce deboli ma sensibili della presenza
di individualità distinguibili, di presenze
molteplici, non del tutto attribuibili ad una
categoria indifferenziata e onnicompren-
siva di città dispersa o, in termini più per-
tinenti il caso di studio, di frangia urbana.
Questa strategia implicita richiama inevi-
tabilmente alcune interpretazioni proble-
matiche del tema del policentrismo, matu-
rate in contesti diversi (Magnaghi [1998],
[2000]; Fratini [2000]; Boscacci, Camagni
[1994]). L’ipotesi che il contributo prende
in considerazione per esplorare la possibi-
le efficacia della rappresentazione nella
costruzione di scenari evolutivi, è quella
di una capacità “generativa” – nell’acce-
zione formulata da Giorgio Ferraresi –
delle possibili rappresentazioni progettuali
costruite sulla base dei mandala delle unità
locali, come alternativa alle modalità cor-
renti della pianificazione della riqualifi-
cazione urbana. L’ipotesi di massima ge-
neralità su cui, nel presente contributo, è
stata formulata un’esplorazione delle po-
tenzialità progettuali del modello, è quel-
la di spostare l’attenzione sul rafforzamen-
to endogeno dei caratteri identitari del ter-
ritorio abitativo per creare una resistenza
più forte alla pervasività delle minacce
ambientali, articolando molteplici progetti
all’interno di un programma da sviluppa-
re sulla base delle relazioni costitutive
evidenziate nella rappresentazione delle
unità locali. L’efficacia della rappresenta-
zione può essere misurata nella capacità
di mettere in evidenza – nei processi di
riqualificazione - i nessi che costruiscono
i diversi contesti locali codificati come
unità, di innescare e accompagnare un pro-
cesso in cui tutti o il maggior numero di
elementi che le compongono siano tenuti
insieme, progettati complessivamente nel-
la loro interdipendenza e con il maggiore
grado di coinvolgimento degli attori so-
ciali. Ciò che rende vivente il modello è

proprio la relazione di reciprocità che cia-
scun elemento semplice di ogni microsi-
stema locale intrattiene nella sua dimen-
sione di vicinanza e coesistenza con le al-
tre parti e il fatto che questa reciprocità
sia tenuta in attività dalla continua azione
quotidiana degli abitanti.

4.1 Il mandala dell’unità locale come “im-
magine guida” per un programma coevo-
lutivo e processuale
 Gli interventi all’interno di un program-
ma possibile per l’unità locale articolano
l’inventario di ricorrenze e le loro relazioni
di appartenenza in chiave progettuale, pre-
figurando possibili proposte localizzabi-
li. Ma l’enfasi non è sulle singole azioni,
né sullo scenario di programma che dalla
loro sommatoria può essere generato,
quanto piuttosto sullo sviluppo integrato
delle diverse parti di un processo, che po-
trà avere localmente diverse forme proce-
durali, potrà confrontarsi con soggetti e
livelli istituzionali diversi e potrà sortire
assetti spaziali mutevoli. L’enfasi è posta
sul processo complessivo più che sui sin-
goli possibili conseguimenti, nella consa-
pevolezza che una molteplicità distribuita
di interventi di riqualif icazione superi in
importanza e in efficacia una sola grande
trasformazione (Geddes [1904]). Una stra-
tegia della debolezza e del minimo pro-
getto, basata su una visione empirica,
orientata all’efficacia “immediata e gra-
duale”, che cerca di stabilire “soluzioni
locali immediate, anche minime, senza
rinviare ogni volta alle soluzioni globali”,
assecondando una traiettoria che si svilup-
pa “da inizi modesti a migliorie più am-
pie, rese in questo modo più semplici e
meno costose” (Geddes in Ferraro [1998],
178). La rappresentazione progettuale ar-
ticola gli indirizzi possibili sulla base dei
legami che tengono insieme, in un’entità
urbana unica, le sue molteplici parti e, al
loro interno, i diversi elementi.” (Besio
[1999b], 37) L’ipotesi assunta sotto il pro-
filo teleonomico è che solo operando a
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partire dalla continuità e dalla progressio-
ne unitaria dei nessi si potrà conseguire
un rafforzamento endogeno dell’identità
di questi territori dell’abitare, soprattutto
in ragione del fatto che al termine identità
non è possibile far corrispondere determini-
sticamente “un’immagine predefinita, ma il
senso profondo del fluire della vita e delle
attività che scorrono nelle case, nelle strade
e nelle piazze: una simbiosi vitale di tessu-
to edilizio e tessuto sociale, di spazi pub-
blici e di comunità.” E’ necessario “capi-
re come la compresenza di uomini e ma-
nufatti (case, strade, monumenti, ecc.)”

possa “trasformarsi concretamente in un
rapporto di reciprocità indissolubile.” (Be-
sio [1999b], 20) Come nel principio bud-
dista di Esho-Funi, l’essere vivente è le-
gato inestricabilmente con il suo ambiente,
da una legge invisibile e impredicibile di
reciprocità che estingue – nel profondo –
l’apparente dualità tra i termini: “Sho sta per
shoho, l’entità vitale indipendente; e sta
per eho, l’ambiente che sostiene quell’esi-
stenza. Poiché la vita umana influenza il
suo ambiente e allo stesso tempo dipende
da esso, i due ambiti (e-sho) sono insepa-
rabili (funi)” (Toynbee e Ikeda [1988], 40).

L’efficacia della rappresentazione proget-
tuale non è affidata a interventi di grande
dimensione o a eventi urbani eccezionali,
ma alla capacità di evocare i principi
dell’ordinaria manutenzione urbana (e
territoriale), che comporta tutti quegli in-
terventi che sono connaturati alla vita quo-
tidiana di una città e di un territorio:
all’adeguamento equilibrato e continuo a

nuove esigenze e a nuove istanze valutate
come complesso di espressioni individuali
(Besio [1999b]) connesse nel sistema di
relazioni dello spazio locale. In quest’ot-
tica il programma che si cerca di rappre-
sentare non ha natura prescrittiva, ma
asseconda la struttura debole dei legami
che costituiscono le unità locali. E’, quin-
di, costituito di progetti – o di non-proget-
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ti, cioè di pagine bianche lasciate alla defi-
nizione nel tempo da parte dei cittadini in
grado di assumere significative iniziative
di interesse collettivo – suscettibili comun-
que di sviluppi nello spazio e nel tempo.
Come nel modus operandi geddesiano,  il
programma viene rappresentato  “con
l’idea di non completare il luogo una vol-
ta per tutte come un fuoco di paglia, ma
indicando una politica di miglioramento
di vasta portata che non solo impieghe-

rebbe il lavoro costruttivo di anni, ma po-
trebbe essere ulteriormente sviluppata”
(Geddes [1904], 17).
La rappresentazione progettuale ripropo-
ne lo sguardo ad altezza d’uomo come
modalità di linguaggio legata alla di-
mensione di senso comune e come di-
sciplina comunicativa perseguita in fun-
zione di un possibile coinvolgimento de-
gli abitanti nei processi di riqualificazio-
ne dei loro territori abitativi.

Ognuna delle ipotesi progettuali, declina-
ta per tutti gli elementi costitutivi dell’uni-
tà locale e per tutte le loro relazioni di re-
ciproca implicazione (gli spazi chiusi, i
tessuti pianificati, le polarità, i confini, gli
spazi della ruralità e della naturalità, la
dimensione della territorialità) e tenuta a
sistema dalla figura ideogrammatica del
mandala che li rappresenta, viene accom-
pagnata da immagini fotografiche e da loro
rielaborazioni disegnate, secondo una
modalità – ancora una volta – non lontana
dall’approccio geddesiano  (in City Deve-
lopment Geddes presenta le sue idee pro-

gettuali attraverso fotomontaggi). In que-
sto senso il progetto propone le modalità
di una rappresentazione che – basate  sul-
l’approccio coevolutivo tra comunità e
luoghi degli indirizzi in esso formulati –
siano orientate al coinvolgimento, soprat-
tutto laddove le proposte non sono
disegnabili ma implicano il ricorso a pra-
tiche di autorganizzazione degli spazi
dagli esiti non predeterminabili. Le espe-
rienze di matrice duramente tecnicistica
dei più recenti programmi complessi nel-
l’area periferica studiata  (Virgilio
[2004a]) indicano la necessità di nuove
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forme di rappresentazione e di elaborazio-
ne progettuale, indirizzate ad interpretare
l’abitare stesso come pratica di progetto e
a superare l’orrore – inerente gli approcci
“zenitali” – di lasciare la gente al proprio
abitare (La Cecla [2000]).

5. Dalla periferia verso il centro: la car-
ta delle unità locali come rilettura della
città dai margini
L’individuazione sul territorio dei sistemi
locali e la loro rappresentazione implica
la possibilità di rappresentare, nel conti-
nuo urbanizzato, la struttura discontinua
e disomogenea di una pluralità di identità
locali strutturate. Le ricadute possibili
dell’applicazione del metodo traguardano
la possibilità di costruire un modello in-
terpretativo dei caratteri locali della peri-
feria urbana, da rappresentare attraverso
un linguaggio visuale e simbolico vicino
alla percezione del senso comune e in gra-
do di agevolare le pratiche di coinvolgi-
mento, per orientare la pianificazione, in
particolare quella della “riqualificazione
urbana”,  ad un approccio coevolutivo con
gli uomini e i luoghi. Il modello interpre-
tativo proposto esprime anche un’ulterio-
re ambizione. Lavorando costantemente
sulla periferia, cercando di dare una defi-
nizione, una rappresentazione strutturata
– e capace di suggerire evoluzioni proget-
tuali - ad una realtà insediativa altrimenti
sussunta nell’ambito delle definizioni sin-
tetico-figurative di cui il lessico evocati-
vo degli urbanisti si è arricchito negli ulti-
mi vent’anni, abbiamo – infine – dopo
l’esplorazione progettuale, provato a rileg-
gere la città nel suo complesso attraverso
il filtro delle ricorrenze elementari che
tracciano una sorta di denominatore esi-
stenziale delle unità locali. Tutta la città
può essere – anche se con livelli di com-
plessità strutturale e morfologica ben di-
versi – riletta in questa chiave di “grado
zero”, e la carta delle unità locali intende
esserne la rappresentazione ideogramma-
tica. Il centro urbano può essere reinter-

pretato in un’altra chiave – antiretorica,
scevra da sovrastrutture storico-critiche –
con il filtro interpretativo delle ragioni
elementari  della vita che – in periferia –
segnano i requisiti minimi necessari,
basici, del senso di città e rappresentati
nei mandala di cui abbiamo parlato. Tutta
la città – anche la città centrale – può es-
sere quindi disaggregata in unità locali
dotate di analoghe relazioni tra elementi
ricorrenti. Le stesse ricorrenze – leggibili
nello sparpagliamento della città margi-
nale - sono ricodificabili nel centro urba-
no, risucchiate entro un disegno morfolo-
gicamente unitario e sviluppate a livelli
di complessità più articolati ed estesi. Os-
servando, rinominando e r ipensando
l’organizzazione delle cose ad altezza
d’uomo a partire dai luoghi più reietti e
dimenticati, dove la vita nella città si ma-
nifesta nella cruda elementarità delle sue
necessità e delle sue contraddizioni, l’io
compatto ed unitario che dominava tradi-
zionalmente nella prospettiva olistica di
identif icazione della civitas con l’urbs è
quindi scomponibile in tante identità di-
verse, molteplici,  in ognuna delle quali
sembrano evidenti i requisiti minimi esi-
stenziali della vita, comuni a tutti. La cit-
tà è fatta di tante piccole città  ognuna con
un corredo di elementi, ognuna con mol-
teplici possibilità evolutive,  ognuna
depositaria, parafrasando Geddes, della
sacralità della vita: “(…) intrecci indivi-
duali e irripetibili di vite umane che ne
hanno plasmato la forma e il funzionamen-
to, non solo con le azioni esplicite e le loro
tracce più evidenti, ma anche con le loro
aspirazioni irrealizzate e i loro sogni, e che
hanno costruito, nel bene e nel male, il
ventaglio delle alternative che si aprono
per il futuro.” (Ferraro [1998], 229) E’
dunque, forse, possibile ripensare la pia-
nificazione della città nel suo complesso
con gli occhi esercitati a guardare dove la
città finisce:  nei margini, negli angoli ab-
bandonati, in cui ri-apprendere il senso
dell’abitare non è una pratica banale.
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